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Teoria e pratica

Un progetto «Cultura e sport» con gli albanesi in Svizzera

Integrazione nello sport
Jahir Huseini

In generale si puà dire che la situazione, un po'per tutti gli
immigrati, a prescindere da quella che è la loro provenienza, si
présenta drammatica. Ogni iniziativa volta a tentare di migliorare
la situazione è quindi la benvenuta. In questa sede presentiamo
un progetto che vorrebbe contribuire all'integrazione degli
albanesi del Kosovo coinvolgendo la base délia comunità.

Ismail Kadare, uno scrittore albane-
se molto conosciuto anche al di fuo-
ri dei confini del suo paese, ci offre
una breve e précisa descrizione del-
la situazione politica ed economica
degli albanesi nell'ex lugoslavia: «in
Europa c'è un popolo cui sono stati
sottratti tutti i diritti, un popolo sen-
za scuole, senza giornali, senza
radio, senza televisione, un popolo
che vive ogni giorno il terrore e la re-
pressione messa in atto da una poli-
zia ad esso estranea» (Dal ricordo di
I. Kadare sullo scrittore Rexhep Qo-
sja e il suo romanzo: «In solchen
Augen liegt derTod»),
II Kosovo conta circa 2,1 milioni di
abitanti, di cui il 90 per cento albanesi.

Questo è almeno quanto emerge
dalle statistiche ufficiali, che perö

sono manipolate e non corrispon-
dono alla realtà. Non si deve dimen-
ticare infatti che moltissimi giovani,
e soprattutto moite giovani fami-
glie, che sono state costrette a fug-
girea partire dal 1980 e poi con la
seconda ondata di fughe di massa nel
1990, non sono considerati nella sta-
tistica citata. L'età media délia popo-
lazione nel Kosovo è abbastanza
bassa; il 52,6 per cento sono più
giovani di 20 anni, il 39,8 per cento fra i

20 ed i 59 anni.

La situazione degli
albanesi nel Kosovo

Il présidente iugoslavo Slobodan
Milosevic ha iniziato la sua ascesa

politica con una campagna di tipo
nazionalistico nel Kosovo, sfociata
poi nelle tristemente famose opera-
zioni di pulizia etnica in Croazia ed in
Bosnia. Da allora, alla maggioranza
albanese viene negata ogniforma di
autonomia culturale o politica e le
violazioni dei diritti fondamentali
délia persona sono all'ordine del
giorno. Esse spaziano dagli arresti
illegali arbitrari fino alla tortura e
agli omicidi di stato. Ancor oggi non
ci sono scuole in cui si insegni in
albanese, e la popolazione è afflitta
dalla più assoluta povertà.

Gli inizi
Attualmente in Svizzera vivono oltre
15'000 albanesi. Fra di loro si trova-
no anche lavoratori giunti in Svizzera

in tempi ormai lontani. La mag-
gior parte di loro, perö, sono richie-
denti l'asilo e rifugiati. Negli anni '70
il defunto présidente Tito, per tentare

di combattere la disoccupazione,
apr) le frontière a chi desiderava
emigrare per lavoro e tramite diver-
si accordi internazionali riusci ad as-
sicurare posti di lavoro per almeno
una parte dei disoccupati. Un'altra
parte, perö, dovette darsi da fare a li-
vello individuale all'estero, per po-
ter sfamare la propria famiglia.
I primi lavoratori emigranti portava-
no con se la famiglia soltanto in po-
chi casi isolati perché la maggior
parte di loro volevano semplice-
mente lavorare da noi per qualche
anno e poi crearsi un futuro, per se
e per i propri figli, nel proprio paese.
La difficile situazione politica e la
chiusura delle scuole albanesi han-
no costretto gli emigranti a farsi se-
guire dalle famiglie e a modificare
radicalmente i propri piani.

La tragica situazione dei
giovani

Particolarmente difficile e disperata
si présenta la situazione dei bambini
che sono arrivati qui da noi quando
avevano fra i 12 ed i 16 anni e non
hanno quindi avuto modo di inte-
grarsi nel sistema scolastico svizze-
ro. Già da qualche anno si vedono
questi bambini si vedono ciondola-
re in un po'tutte le più grandi stazio-
ni ferroviarie svizzere. D'altro canto
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ci sono anche altri piccoli albanesi
che non hanno alcun contatto con i

coetanei e finiscono con l'ammalar-
sene. Non si deve dimenticare che
questi bambini sono stati strappati
ad un ambiente familiare molto
grande e aile loro amicizie, peresse-
re portati in un paese per loro estra-
neo e sconosciuto.
A partire dagli anni '80 la maggior
parte degli albanesi è costituita da
profughi costretti a lasciare le proprie

case per sfuggire al terrore pia-
nificato o perché renitenti alla leva
per non essere costretti a partecipa-
re ad una guerra sanguinosa ed in-
sensata. La maggior parte di questi
renitenti alla leva sono giovani, o
persino minorenni,fra i 16 ed i 20 anni.

Quasi sempre sono arrivati da soli
e non sono soggetti alla potestà

parentale.

Occupazione insufficiente
Per i rifugiati ed i renitenti alla leva
non sposati vengono si organizzati
dei corsi di lingua, ma poi per anni
non hanno alcuna opportunité di
trovare un posto di lavoro, di fre-
quentare una scuola o di ottenere un
posto di tirocinio, perché corne ri-
chiedenti l'asilo o con un permesso
limitato nel tempo non hanno uno
statuto regolato e quindi un futuro
più o meno assicurato. Pertanto vie-
ne loro tolta anche la possibilité di
fare i normali approcci con la nuova
lingua, la cultura, la storia e la tradi-
zione del paese in cui vivono. I con-
tatti fra albanesi e svizzeri, per non
parlare neanche di eventuali legami
di amicizia, sono per forza di cose
molto difficili.
Dato che una parte dei giovani albanesi

è caduta nelle maglie délia
criminalité e sussiste effettivamente il
pericolo che essa si espanda, si deve

fare tutto il possibile per fare in
modo che questi giovani possano

Il nostro autore:
Jahir Huseini è proveniente dal
Kosovo. Ha seguito corsi
universitäri e ha una formazione di
maestro di sport. Attualmente
lavora presso la SFSM. Ha il
diploma B di allenatore di calcio

trascorrere la maggior parte del loro
tempo liberocon lo sport o in attivité
culturali, sfuggendo quindi ai peri-
coli délia strada.

Che cosa si vuole ottenere
con il progetto?

Fra gli albanesi che vivono in Svizze-
ra si sono levate critiche e si sono
chiesti a gran voce maggiori sforzi,
in collaborazione con le autorité el-
vetiche, le varie organizzazioni assi-
stenziali, le société sportive e le
organizzazioni culturali volti ad occu-
parsi seriamente del problema e

cercare di dare a questi giovani, ri-
chiedenti l'asilo e disoccupati una
qualche occupazione. Dando seguito

alla richiesta un gruppo di albanesi,

con un lavoro durato circa treme-
si, ha elaborato un progetto che ha
lo scopo di organizzare per i loro
compatrioti diverse opportunité
sportive e culturali. Si tratta di asso-
ciazioni che fanno capo ad una orga-
nizzazione mantello, e che perse-
guono tutte l'obiettivo principale di
integrarsi nella société.

Struttura organizzativa
Il progetto per la cultura e lo sport è

suddiviso in diversi settori

Cultura:
- Folclore e musica
- Letteratura
- Teatro e cinema
- Arti visive
- Traduzioni
- Collaborazione e comunicazione

interculturali con la popolazione
svizzera

Sport:
- Calcio
- Pallacanestro
- Pallamano
- Pallavolo
- Thai Box e pugilato
- Karate
- Scacchi
- Sport invernali

L'organizzazione mantello
ed ï suoi compiti

Il compito dell'associazione mantello
consiste nel mantenere vivi e nel

curare i contatti fra le diverse asso-
ciazioni ed i club e nell'instaurare
contatti di amicizia con altre société
e club sportivi svizzeri. Inoltre essa
intende offrire aiuto per l'organizzazione

di manifestazioni culturali e
sportive. L'associazione mantello
vuole inoltre trovare sponsor e rac-
cogliere fondi perpoterfinanziare le
proprie attivité. Trad.: Cic

12 MACOLIN 12/97


	Un progetto "Cultura e sport" con gli albanesi in Svizzera : integrazione nello sport

